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Il ritomo al nucleare favorirà nuove unioni economiche nell'ex Urss 

Se Mosca supera la sindrome-Ghernobyl 
• i Nel giro di qualche an
no gli enormi sottomarini 
nucleari sovietici con motori 
atomici e scafi al titanio, una ';' 
volta smantellati i missili ba-.'•' 
listici intercontinentali a te-
stata nucleare multipla di 
cui sono armati, verranno. 
adibiti - al trasporto merci 
lungo le coste russe dell'Arti-, 
co. Una soluzione che appa-
re più razionale della rotta- . 
inazione. Contraddicendo ; 
tutte le previsioni, si assiste •:• 
in Russia ad un rinnovato in- ' 
(eresse nei confronti di di-
versi utilizzi dell'energia nu-
cleare allo scopo di dare im- > 

: pulso all'economia. Sebbe
ne i livelli di produzione sia
no diminuiti costantemente 
negli ultimi tre anni, nel set- : 
torc dell'energia nucleare si ' 
è registrata negli ultimi mesi -
una chiara inversione di ten- : 
denza rispetto al 1991-1992. 
Quando nell'aprile 1993, al 
vigilia del settimo ar.niversa-
rio dell'incidente di Chemo- • 
byl, è stato inugurato il quar
to reattore della centrale nu- : 

cleotermoelettrica di Baia-;• 
kovskaya sulle rive del Volga 
nella regione di Saratov, è • 
entrato in rete un altro milio- • 
ne di kilowatt di elettricità. > 
Inoltre la quota del nucleare . 
rispetto alla produzione to-. 
tale di energia elettrica è ; 

passata dal 10% al 13% in : 
conseguenza del fatto che è 
proseguito il calo produttivo < 
delle centrali a gas, a petro- • 
Ho e a carbone. È ripreso il ' 
lavoro di costruzione dei; 
reattori, bloccato nel 1989- ; 
1990 a seguito delle proteste 
dell'opinione pubblica do
po Chemobyl. » ••.-..-..->. 

Nel 1994 un terzo reattore • 
ad acqua ;«• in • pressione ' 
WER-1000 entrerà in fun
zione presso la centrale di 
Kalinin per produrre energia • 
elettrica destinata prevalen
temente a .Mosca. Sempre 

. nél1994 entrerà in funzione 
nella centrale di Kursk" un • 
quinto reattore moderato a 
grafite (vale a dire un RBMK- •-. 
1000 del tipo di quello di 

• Chemobyl)- - e -- verranno 
completati! lavori di costru
zione. Iniziati dieci anni fa, -
•della • centrale nucleoter
moelettrica che fornirà il ri
scaldamento a Voronezhe 
che costituirà il primo di una 
serie sistemi di riscaldamen
to centralizzati Tuttavia la 
decisione più inattesa e «in
teressante» del programma 
nucleare russo consiste nel
l'accettazione di una propo
sta per la conversione ad usi 
civili dei reattori dei sotto
marini, degli incrociatori e 
dei : rompighiaccio • trasfor
mandoli in centrali sotterra
nee o galleggianti a benefi
cio delle regioni dell'Artico, 
delia Siberia e dell'estremo 
oriente nelle quali gli ap
provvigionamenti di combu
stibile sono estremamente 
costosi per l'assenza di un'a
deguata rete stradale e per 
le enormi distanze. La Rus
sia ha ereditato dalla Marina 
militare sovietica oltre cento 
reattori la cui capacità varia 
da 3 a 70 megawatt elettrici 
(MWe) ma tutti altamente 
affidabili e ad elevatissimo 
livello di sicurezza. Alcuni 
sono tuttora installati su navi 
e sottomanm ancora in ser
vizio ma diverse dozzine di 

reattori dell'ultima genera
zione sono stati progettati e 
costruiti per sottomarini e 
navi di cui la Russia, anven-
do rinunciato al ruolo di po
tenza atomica che era del
l'Unione Sovietica, non ha 
bisogno. Si prevede l'utilizzo 
di questi reattori come pic
cole centrali nucleotermoe
lettriche galleggianti o sotto
marine che verranno collo
cate lungo la costa dell'Arti
co e in prossimità della foce 
dei fiumi della Siberia. Si 
spera anche di poter siste-

: mare sottoterra i grossi reat-
' tori marittimi. Un progetto di 
questa natura è già stato ' 
commissionato dalla regio
ne di Primorsky nell'estremo 
oriente della Russia per ali-
mentare il sistema di riscal-

' damento centrale della cit
tadina di Khabarovsk. •••-•• 

• La ripresa del programma 
nucleare non ha suscitato 
proteste da parte dei cittadi
ni o della stampa. La «sin
drome di Chemobyl» che ' 

! aveva portato ad una mora-
' toria del nucleare nel 1989, ' 
' sembra ormai superata. La 
«terapia d'urto» in campo 

; economico ha distratto ver-
'•. so altre direzioni la preoccu-
• pala attenzione dell'opinio
ne pubblica. Nel mese di lu
glio quando mi sono recato . 
in visita presso l'Istituto del 
Radio di San Pietroburgo, il " 

'più antico istituto di ricerca 
nucleare della Russia fonda- : 

: to nel 1918 dal geochimico '. 
Vladimir Vemadsky, era in 
corso un dibattito sulla pos- • 

: sibilila di dislocare in città ' 
' reattori delle navi da guerra .' 
sistemandoli in una delle . 
gallerie abbandonate scava- :' 

;'te in origine a notevoli prò- -
• fondita per la realizzazione '.' 
della metropolitana di San •) 

, Pietroburgo. Avendo perso ••';; 
con la frantumazione del- ' 

' l'Urss] territori 'occidentali. «• 
meridionali e sud-orientali ' 

- dell'Impero, il futuro svilup; ,'; 
' pò econòmico della Russia ''' 
dipenderà principalmente :; 

I dallo sfruttamento delle ri- •',•• 
'sorse dell'Artico, della Sibe- • 

ria e dell'estremo oriente. 
Tuttavia queste risorse si tro- e 

' vano sotto il permafrost e le 
enormi distanze e il clima "••, 

• rendono impossibile la co-
- struzione di moderne strade • 
ed aeroporti. Per il trasporto :; 

' delle merci si utilizzano gli ? 
' elicotteri e, in estate, i corsi 
fluviali. ••--.,.- K J - " . . , • 

• Qualchef tempo «fa gli /• 
' scienziati hanno cominciato • 
a costruire piccoli reattori in ••'• 

- grado di alimentare gli im
pianti di riscaldamento e di 

: fornire energia elettrica agli > 
' insediamenti industriali e ; 

minerari di queste regioni.:' 
La prima, e finora 'unica,. 

' centrale nucleare del genere 
è in funzione da dieci anni fi 

-con eccellenti risultati nella 
cittadina mineraria di Bilibi- : 

: no nella regione di Magadan *•'.'' 
:' ai confini con la penisola di 

Chukotsky. La caduta irre-
; versibile della produzione di 
petrolio, carbone e persino 

'.. gas, ha reso inevitabile il ri-
•': tomo al nucleare. Una scelta 
• che appare logica, in parti-
• colar modo se si considera -
' che il 45% circa dei depositi \ 
v di uranio del mondo si trova 

nel temtono dell'ex URSS 
La quantità di uranio estratta 

ZHORBS A. MBDVEDEV 

Un'immagine della centrale di Chemobyl. Il ricordo di quel tragico incidente pesa nel dibattito sul nucleare In Russia 

è stata finora di molto supe
riore al fabbisogno del pae
se. L'arricchimento dell'ura
nio con l'isotopo 235, neces- . 
sano sia per la produzione : 

di combustibile per i reattori 
nucleari che per le armi ato
miche, veniva eseguito in ; 
fabbriche segrete negli Urali , 
e in Siberia. Nell'arco di qua
si un ventennio la produzio
ne di uranio arricchito è sta
ta assai superiore al fabbiso
gno sovietico e parte della '. 
produzione è stata esporta
ta. Al momento la Russia di
spone di riserve di uranio ar
ricchito sufficienti ad ali
mentare tutte le centrali nu- : 
cleotermoelettriche del pae- ' 
se per dieci anni. A queste ri- '•;, 
serve bisogna aggiungere 
l'uranio arricchito prove

niente dallo smantellamcn- _ 
to delle testate nucleari. Lo •; 
smantellamento dell'arsena- -
lq nucleare sovietico metterà . 
a disposizione anche una in
gente quantità di plutonio < 
che potrà essere impiegato 
come combustibile dei reat
tori veloci o di reattori più si
curi appositamente proget
tati per «bruciare» plutonio 
militare. È' ripresa a ,Be-
loyarsk, nella regione • di • 
Sverdlovsk, la costruzione di • 
un reattore veloce BN-800 e • 
un reattore analogo è in co
struzione presso la centrale 
di Uralskaya nella regione di '• 
Cheliabinsk. La moratoria 
imposta dopo Chemobyl al
la costruzione di nuove cen
trali nucleotermoelettriche 
bloccò un programma il cui 

obiettivo era quello di rad
doppiare la produzione di 
energia nucleare • entro il 
2000 e di costruire speciali 
centrali (AST-500) in grado 

- di alimentare gli impianti di 
riscaldamento di grandi città 
come •••••. Gorky, Voronezh, 
Smolensk, Minsk e Odessa. 
Di conseguenza l'industria 
nucleare sovietica, allora la 
più grande del mondo, una 
industria che puntava a ren
dere operativi ogni anno dai 
6 agli 8 nuovi reattori di po
tenza, divenne sottoutilizza
ta. Agli istituti scientifici e 
sperimentali del settore nu
cleare non furono rinnovati 
gli incarichi e molti si dedi
carono alla progettazione di 
una nuova generazione di 
reatton più sicuri e all'am

modernamento e al miglio
ramento delle misure di si
curezza dei reattori già in ; 
funzione. Quando nel 1989 *" 
il programma nucleare fu 
bloccato, decine di migliaia ' 
di lavoratori specializzati nel 
settore dell'edilizia, di tecni
ci e di ingegneri persero il : 
posto pur continuando a ' 
percepire lo stipendio. Nel • 
1991-1992 le file di questo 
esercito di disoccupati furo- : 
no ingrossate da migliaia di 
lavoratori, tecnici e scienzia
ti delle installazioni nucleari ' 
militari che in precedenza 
avevano lavorato con i reat
tori militari che produceva
no plutonio. Due terzi delle : 
27.000 testate nucleari del- -; 
l'Urss deve essere distrutto e .' 
oggi il plutonio si può otte
nere dalle testate nucleari 
smantellate piuttosto che ri-. 
correndo al ritrattamento ;' 
del combustibile nucleare '; 
esaurito, un processo questo " 
complesso e che presenta ri- ' 
seni per quanto riguarda le " 
radiazioni. Si e' quindi prò- ' 
ceduto all'arresto di quasi -: 
tutti i reattori di questo tipo. 

Al governo si è prospetta- . 
ta una alternativa difficile 
condannare alla disoccupa
zione decine di migliaia di. 
addetti del settore nucleare ':. 
civile e militare senza alcuna * 
prospettiva di reiriserimento ; 
in altre attività produttive op
pure rilanciare i diversi pro
grammi • di costruzione di •'• 
centrali nucleotermoelettri- ; 
che. Per di più l'abbandono ? 
dell'industria ,.. -1. nucleare i' 
avrebbe avuto conseguenze : 
catastrofiche sui livelli occu- ' 
pazionali nel settore dell'in- -
dotto con conseguenti esu- -
ben nelle fabbriche di San C-
Pietroburgo, .•• Ekaterinburg, -.. 
Kharkov e altre città che prò- . 
ducono turbine, generatori '.-. 
di vapore, tubature resisten- ' 
ti, leghe, calcestruzzo pe- ••.• 
sante e centinaia di altri ma-

. teriali e componenti impic- • 
gati nell'industria nucleare." 
Oltre metà della produzione f 
di queste fabbriche veniva ;, 
già esportata in quanto nel ; • 
1993 erano ancora in fun- . 
zione solamente nove cen
trali nucleotermoelettriche ' 
per un totale di 29 unità. I re
stanti reattori sovietici si tro- •; 
vavano ormai 'all'estero e :" 
fornivano l'80% dell'energia " 
elettrica della Lituania, il 
30% dell'energia elettrica i! 
dell'Ucràina e contribuivano j 
in misura considerevole a 
soddisfare '• il -•• fabbisogno : 
elettrico della Bulgaria, del- ? 

, l'Ungheria, della Cecoslo
vacchia, della Romania e ' 
della Finlandia. Sempre nel
lo stesso periodo sono state 

••; avanzate richieste perrimet- :•• 
; tere in funzione le centrali ? 

«sovietiche» -nei confronti ì 
delle quali era stato deciso 

; l'arresto in Armenia e in Ger-
• mania orientale, per com-
. pletare la costruzione di una 

centrale nucleotermoelettri- . 
ca a Cuba e per avviare la |;i 
costruzione in Cina di due \ 

; reattori di nuova generazio- :: 
ne WER-1000. Ma in Russia 
anche l'enorme settore in
dustriale del trattamento e •• 
dello smaltimento delle sco- -, 
rie nucleari dipende dalle ,-•' 
esportazioni Può apparire 
paradossale il fatto che 

Chemobyl, un incidente gra
vissimo che determinò in 
tutto il mondo una sorta di 
fobia da radiazione, abbia 
contribuito a diffondere nel
le coscienze un certo livello 
di sottovalutazione rispetto , 
ad altri incidenti nucleari. 
Per quanto gravi, tali inci
denti sembravano insignifi
canti se paragonati a quello 
di Chemobyl e pertanto non 
suscitavano particolari rea
zioni nell'ex Unione Sovieti
ca. La gente ha paura di una 
«seconda Chemobyl» e non 
degli «incidenti tecnici». In
fatti in Russia il principale ti
more di incidenti e' passato 
dai ' reattori - nucleari alle 
nuove attività di smantella-: 

mento e distruzione delle te- • 
state e degli ordigni atomici 
e termonucleari anche per
ché, stando a quanto assicu
rano • gli ; esperti nucleari, 
smantellare un ordigno ter
monucleare •• è assai più 
complesso e pericoloso che ' 
assemblare cariche nuclea
ri. •-• ..-•-\w-, ..-.:,:'..:,•• '•-'•••• -

Negli anni successivi alla 
loro fabbricazione, innume
revoli mutamenti, che varia
no da testata a testata, pos- , 
sono intervenire nelle com
plesse cariche convenziona
li, atomiche e termonucleari ; 
delle testate. Il rischio «ato- : 

mico» si è pertanto trasferito : 

dalla gestione dei reattori al ' 
lavoro ' di smantellamento 
delle armi atomiche e nu
cleari. Infine un fattore im
portante che ha contribuito 
al superamento della «sin
drome di Chemobyl» va indi
viduato nel fatto che il vero 
colpevole dell'incidente è 
considerata l'Urss e non la 
Russia. Inoltre senza l'Urss e 
il suo sistema energetico in
tegrato, in quasi tutte le ex 
repubbliche, con l'eccezio
ne della Russia e dell'Azeir-
bagian, scarseggiano gli ap
provvigionamenti di petro
lio, gas e carbone. Non è sta
ta solamente l'Armenia a ri
volgersi alla Russia e alla co
munità intemazionale per 
ricostruire e mettere in fun- • 
zione la centrale di Yerevan i 
chiusa •• dopo il ? terremoto 
che aveva colpito l'Armenia ; 
nel 1988. La Bielorussia, la 
repubblica più gravemente 
colpita dall'incidente * di ' 
Chemobyl, ha proposto agli •; 
Stati Uniti di costruire una r 

:. centrale nucleotermoelettri-
: ca americana. I dirigenti bie
lorussi, saliti al potere nel 

-; 1990 sull'onda della propa
ganda antinucleare, spera
no che i reattori americani ; 
siano meno pericolosi non ,' 
solo sotto il profilo tecnico ' 
ma anche sotto quello politi
co. Sfortunatamente né l'Ar-

; menia né la Bielorussia sono 
• in grado di finanziare prò- ' 
getti occidentali. Se in Rus-

; sia il programma di energia 
nucleare -. verrà - realizzato '< 
con successo, il nucleare, 
una delle principali cause 

s del nazionalismo e del sepa- • 
ratismo (quanto meno in 
Ucraina e in Bielorussia) do-

' pò l'incidente di Chemobyl.. 
potrebbe diventare uno dei 
fattori determinanti di una 
nuova unione economica e . 
politica.» . . . . 

Traduzione: 
Prof. Carlo Antonio Biscotto 

Difendo i deputati 
che hanno cambiato 

la minimum tax 
LANFRANCO TURCI 

D ella minimum tax e della, soluzione di riforma 
adottata dalla commissione Finanze della Ca
mera non da pochi «lobbisti», ma dalla genera-

• lità dei gruppi (in quanto chi si è opposto - da 
mM,^^^_ Rifondazione alla Lesa - l'ha fatto solo perché 

ne voleva lo smantellamento totale, non certo 
la sua conservazione) si è già detto un po' tutto. A difesa -
se ce ne fosse bisogno - dei deputati membri della commis
sione Finanze e in particolare del gruppo Pds si potrebbe ri
cordare che il governo stesso ha innescato la radicale tra
sformazione di questa tassa, riconoscendone l'indifendibili-
tà salvo chiederne il mantenimento per un anno ancora. Si 
potrebbe aggiungere che l'innalzamento dal 33% al 50% del
l'acconto sul maggiore accertamento e l'estensione degli al
tri coefficienti presuntivi di ricavo alle imprese in contabilità 
ordinaria che non rispettino rigorosi criteri di tenuta della 
contabilità stessa hanno potenziato quell'«impianto di de
terrenza» contro l'evasione invocatodal ministro Galle. 

Ora bisognerà realizzare rapidamente gli sludi di settore e 
giungere a un sistema comparabile con regimi fiscali più ci
vili ed efficienti, come quello francese. Ma al di là dei pregi 
tecnici della soluzione adottata, del suo carattere assai più 
equilibrato di quanto molti organi di stampa non abbiano ri
conosciuto, del suo impatto sull'erario verosimilmente assai 
meno pesante delle stesse stime non certo drammau'che 
elaborate dal governo, si deve riconoscere che la minimum 
tax non era difendibile perché ha operato con la rozezza e 
l'iniquità delle pratiche di decimazione, funzionando da un 
lato come un rullo compressore sulle imprese marginali e 
più deboli (da qui anche la chiusura o il passaggio in nero 
di decine di migliaia di imprese artigiane e commerciali) e 
dall'altro come una comoda soglia, su cui assestarsi senza 
eccessivi rischi, per le imprese medie e medio-grandi di que
sti settori. . . ..;.-..•• 

Se poi si considera che questa tassa si è aggiunta ad una 
miriade di incombenze fiscali e parafiscali che stanno soffo
cando da anni burocraticamente, prime ancora che finan
ziariamente, le piccole e medie imprese, si può ben capire 
l'esplosione di un malcontento e di una protesta sociale che 
ha raggiunto livelli estremi e proprio nella parte più svilup
pata del paese alimenta vieppiù il movimento leghista. Si 
poteva chiudere gli occhi di fronte a questa situazione? Si 
puO pensare davvero che tutto dipenda dalla agitazione 
scomposta di burocrazie sindacali (la mitica Confcommer-
cio?) di cui si finisce per sovrastimare il peso quando si 
prendono sul serio le minacce, comunque inaccettabili, di 
disubbedienza fiscale? Oppure si può pensare che basti tuo
nare moralisticamente contro l'egoismo di queste categorie 
per ridurle alla ragione e convincerle ad attendere paziente
mente - per non si sa quanti anni ancora - che l'amministra
zione fiscale si metta a funzionare decentemente, con ciò 
consentendo di eliminare infine misure e procedure inde
gne di un paese civile? : • .-

M a quanta illuministica presunzione c'è in tali 
" pretese! Peccato che nel frattempo il mondo va

da avanti per conto suo, cosicché se dessimo 
. ascolto alle brusche reprimende che Massimo 

mmmmm^^ Riva ci rivolge dalle colonne, della Repubblica 
e?li fra qualche tempo invece di trovarsi a pole

mizzare con i deputati pidiessimamici degli «evasori demo
cratici», avrebbe di fronte solo i deputati della Lega e magari 
potrebbe risolvere il tutto sulle colonne del suo giornale, in 
un confronto scontro con il suo collega Bocca! Al di là delle 
battute, vorrei sottolinearp che non è mai sfuggita a quanti di 
noi vengono dall'esperienza politica del Pei l'ambiguità so
ciale e politica di quelli che Togliatti chiamava «ceti medi». -• 

Ma proprio per questo, anche in un contesto di scelte po
litiche, culturali e ideologiche radicalmente diverse da quel
le pur nobili della tradizione comunista italiana, resta inde
rogabile per la sinistra cercare un rapporto positivo con que-
Sticeti. ,-.,w, , ..•;.'•:- .. . • ,:„•. .-•••• .;•.: •.'«- -. «-• 

Questo rapporto non si può certo costruire secondo la tra
dizionale prassi democristiana, ma neppure sulla demoniz
zazione di questi ceti, né su un'interpretazione del loro ruo
lo sociale quale pre-moderno e parassitario. Occorrerà pure 
ricordare che nelle regioni più ricche del paese essi costitui
scono invece la nervatura essenziale dello sviluppo. È bene 
dunque abbandonare atteggiamenti di disprezzo moralisti
co verso questi ceti, disprezzo qualche volta di matrice ope
raista, ma ancor più spesso dimatrice «grande borghese». 
Ecco dove sta il limite di analisi come quelle di Massimo Ri
va: è un limite tipico di una certacultura economica della si
nistra democratica che ha peraltro acquisito grandi meriti su 
altri versanti. Basti pensare sul piano culturale alle insistenti 
sollecitazioni nei confronti della sinistra storica ad affrontare 
laicamente i temi dell'impresa e del mercato; o sul piano 
politico alla battaglia contro il malgoverno e contro quel 
groviglio di spesa pubblica irresponsabile, di partecipazioni 
statali e di potere partitocratico da cui è nato il dissesto della 
finanza pubblica e la stessa Tangentopoli. -•• , „ J - . 

Questo limite si esprime in una profonda incomprensione 
verso le categorie tradizionali dei ceti medi, cui fa spesso 
pendant una accentuata attenzione, non sempre critica, ver
so il ruolo della grande impresa e della grande finanza priva
ta. - - ,-•.. .;-•.•.:•• -.•-.. ••< ;-.- .•: *.-• - •••• 

Ma cari amici, il Gruppo Ferruzzi e certe operazioni di Me
diobanca costano all'erario italiano assai più di tutte le rifor
me della minimum tax volute da quei «lobbisti» della com
missione Finanze! 

trft nw t/Mrw^, i^fc 
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Ccrtnluto '' 
n. 2281 dd 17/12/1992 

Urlate, esagerate... qualcosa resterà 
M Bisognerebbe ogni tan- -
to, se si ha cura del proprio 
corpo, concedersi delle cure 
termali se non altro per il relax 
e la disintossicazione. Cosi co
me bisognerebbe ogni tanto, 
se si ha cura della propria 
mente, concedersi un po' di te
levisione rilassante, termale se 
volete, dove respirare un po' 
d'aria meno inquinata in un'at- ; 
mosfera demodé forse, ma se
rena. Consiglio una visita an
che breve a Telemontecarlo, ai : 

suoi palinsesti curativi dalle, 
nevrosi: una passeggiata tonifi
cante. 

LI, in un paesaggio d'altri 
tempi rimasto quasi intatto da 
speculazioni, si possono am
mirare, tra le placide valli del
l'ovvio bagnate dai ruscelli del 
risaputo, le pianure della tran
quillità visiva mentre le nostre 
orecchie possono ancora per
cepire l'ormai quasi dimenti
cato stormire della consecutio 
temporum. Un'isola felice, 
Tmc? Pur con grane finanzia-

. rie, Telemontecarlo ha ancora 
il suo clima da Disneyland ca
todica: Wilma De Angelis pro
pone allegramente le torte sa
late a base di formaggio, Silva
na Giacobini («Donne e din-
tomi», ore 12,15) parla di e 
con l'altra metà del cielo con 

• gradevolezza non pretenziosa, . 
Luciano Rispoli («Tappeto vo
lante» giornaliero dalle 15,40) 
organizza visite guidate in 
un'attualità garbata per tele
spettatori non nevrotici (con 
quale professionismo, però!). 

Intorno a loro, sugli agitati 
' canali che si disputano all'ulti

ma immagine la massa degli 
utenti frastornati, infuria la vio
lenta battaglia che non esclu
de efferatezze in nome dell'au-

• dience. Tmc, non toccata al
l'Auditel, vive . un'apparente-
mente spensierata esistenza 
che non sembra prevedere bu
fere e comunque, anche se le 
teme, non denuncia agitazio-

ENRICOVAIME 

ni, mantiene il suo aplomb ri
servato fino ' all'austerità. Le 
news, sempre ben fatte, lancia
no flashes d'aggiornamento 
precisi, ma mai enfatici, esenti 
da toni scoopistici, lontani da 
baldanzose esclusive: finestrel
le sul mondo crudele. Ma poi 
si toma nel bosco, da Wilma 
che conclude felice il suo sfor
mato di porri, da quello splen
dore di Melba Ruffo di Calabria 
che parla di fiori al femminile 
(in spagnolo fior è un sostanti
vo femminile appunto): e noi, 
influenzati dal suo fascino, ci 
convinciamo che in fondo è 
giusto cosi ed è meglio gladiò
lo che gladiolo. Amba las fio-
res, que viva Melba. Il convulso 
presente delle altre reti intanto 
ci riporta una realtà complessa 
e dibattuta: i lavoratori del 
Nuovo Pignone occupano i bi
nari d'una stazione perché si 
parli di loro, del dramma della 
disoccupazione incombente. 

Perché cosi bisogna fare ormai 
per esser presi in considerazio
ne: gesti decisi al limite della 
violenza. Altrimenti si finisce 
per essere definiti più o meno 
dei «pellegrini», come i pensio
nati che sabato scorso hanno ; 
invaso Roma per dimostrare il 
disagio d'una « maggioranza : 
maltrattata. Ma la tv, vedendoli ' 
cosi composti e ordinati, li ha :; 
subito inquadrati come colori-
te e quasi festanti «pantere gri
gie». Ecco le conseguenze del '• 
linguaggio non urlato: fa sotto- ' 
valutare i problemi. Ecco dove .• 
siamo aiTivati accettando il ' 
messaggio violento della tele
visione, il suo modo di guarda
re, di guardarci. 

Se non si è rumorosi e volga
ri come la Lega per esempio, ' 
quasi non si viene rilevati. Se ' 
non si esagera non si esiste, al
meno per questo mezzo che 
deve contare le vittime per ri
conoscere le catastrofi come 

tali. E mentre i pensionati si 
perdevano per Roma alla ricer
ca dei pullman che li avrebbe
ro riportati a casa, al governo si 
discuteva su come liquidare il : 
Credito Italiano e la Banca 
Commerciale: darli ai solili pri
vati, gli stessi di sempre che 
comprano (spesso senza ave
re i soldi per farlo) tutto o pre
ferire l'azionariato diffuso del
le public company! Le pantere 
grigie tutto questo non lo capi
vano: cosa sono tutte quelle 
migliaia di miliardi per chi 
combatte per poche migliaia 
di lire? Chi ha il problema della : 
sopravvivenza non riesce ad 
approfondire quello dell'accu
mulazione. Il ministro dell'In
dustria si dimetteva (per un at
timo). Cosi, per quel gesto vi
stoso, nei tg si parlava di lui. 1 
pensionati che tornavano a ca
sa sui pullman non erano più 
un problema neanche per il 
traffico romano. Per la televi
sione, specchio del presente, 
non c'erano più. 

Marco Formentini 

C'era una casa molto carina/ 
senza soffitto/senza cucina/ 
Non si poteva entrare dentro/ 

perché non e 'era il pavimento... 
Sergio EndriRo -Via dei matti numero 0> 
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